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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 18 gennaio 2001.

Bordon, Bressa, Brugger, Calzolaio, Ca-
nanzi, Carli, Corleone, D’Amico, Danese,
Danieli, De Piccoli, Detomas, Di Nardo,
Dini, Fabris, Fassino, Gambale, Labate,
Landolfi, Li Calzi, Maccanico, Maggi, Man-
giacavallo, Martinat, Mattioli, Melandri,
Micheli, Morgando, Muzio, Nesi, Nocera,
Ostillio, Pagano, Pecoraro Scanio, Petrini,
Pozza Tasca, Ranieri, Rivera, Romano Car-
ratelli, Schietroma, Sica, Solaroli, Turco,
Armando Veneto, Visco, Zeller.

Annunzio di proposte di legge.

In data 17 gennaio 2001 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

TABORELLI ed altri: « Modifiche al-
l’articolo 23 della legge 28 febbraio 1987,
n. 56, in materia di contratto di lavoro a
termine » (7536);

CONTENTO: « Modifiche al testo
unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, concer-
nenti agevolazioni fiscali per iniziative di
rilevanza sociale » (7537).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, i seguenti progetti di legge

sono assegnati, in sede referente, alle sot-
toindicate Commissioni permanenti:

VIII Commissione (Ambiente):

FORMENTI: « Legge-quadro per il go-
verno del territorio » (7392) Parere delle
Commissioni I, II, V, VI (ex articolo 73
comma 1-bis del regolamento), VII, IX, X,
XIV e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali;

X Commissione (Attività produttive):

PAROLO: « Disposizioni per l’apertura
di una casa da gioco nel comune di Bel-
lano » (7391) Parere delle Commissioni I, II,
V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis del
regolamento, per gli aspetti attinenti alla
materia tributaria), VII e della Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali;

XIV Commissione (Politiche Unione
europea):

SAONARA: « Modifiche alla legge 9
marzo 1989, n. 86, e alla legge 16 aprile
1987, n. 183, in materia di partecipazione
dell’Italia all’Unione europea e di adegua-
mento dell’ordinamento italiano agli atti
normativi comunitari » (7504) Parere delle
Commissioni I, III e della Commissione
parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissioni dal ministro
per le politiche comunitarie.

Il ministro per le politiche comunitarie,
con lettera del 28 dicembre 2000, ha tra-
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smesso, ai sensi dell’articolo 3 della legge
16 giugno 1998, n. 209, i seguenti progetti
di atti normativi comunitari, che sono de-
feriti, ai sensi del comma 1 dell’articolo
127 del regolamento, per l’esame, alle sot-
toindicate Commissioni competenti per
materia nonché, per il parere, alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

Progetto di motivazione del Consiglio
relativa alla posizione comune in vista del-
l’adozione della direttiva del Parlamento e
del Consiglio recante modifica della diret-
tiva 91/308/CEE del Consiglio relativa alla
prevenzione dell’uso del sistema finanzia-
rio a scopo di riciclaggio dei proventi di
attività illecite (doc. 12469/00) alla II Com-
missione;

Proposta di regolamento del Consiglio
concernente la competenza giurisdizionale,
il riconoscimento e l’esecuzione delle de-
cisioni in materia civile e commerciale
(doc. 13742/00) alla II Commissione;

Programma di misure per l’attua-
zione del principio del reciproco ricono-
scimento delle decisioni penali (doc.
13750/00) alla II Commissione.

Il ministro per le politiche comunitarie,
con lettera del 28 dicembre 2000, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3 della legge
16 giugno 1998, n 209, i seguenti progetti
di atti normativi comunitari, che sono de-
feriti, ai sensi del comma 1 dell’articolo
127 del regolamento, per l’esame, alle sot-
toindicate Commissioni competenti per
materia nonché, per il parere, alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla firma dell’accordo tra la Co-
munità europea e gli Stati Uniti d’America
che rinnova il programma di cooperazione
nei settori dell’istruzione superiore e del-
l’istruzione e formazione professionali
(doc. 1338/100) alla VII Commissione;

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla firma dell’accordo tra la Co-
munità europea e il governo del Canada

che rinnova il programma di cooperazione
nei settori dell’istruzione superiore e della
formazione (doc. 13382/00) alla VII Com-
missione.

Il ministro per le politiche comunitarie,
con lettera del 28 dicembre 2000 ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3 della legge
16 giugno 1998, n. 209, i seguenti progetti
di atti normativi comunitari, che sono de-
feriti, ai sensi del comma 1 dell’articolo
127 del regolamento, per l’esame, alle sot-
toindicate Commissioni competenti per
materia nonché, per il parere, alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

Com (2000) 660 defin. CNS 1993/
0463 – Proposta modificata di regolamento
del Consiglio su disegni e modelli comu-
nitari (doc. 12770/00) alla X Commissione;

Proposta di direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa alla sicu-
rezza generale dei prodotti – testo conso-
lidato (doc. 13643/009) alla X Commis-
sione;

Posizione comune definita dal Consi-
glio del 7 novembre 2000 in vista dell’ado-
zione della direttiva del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa ai limiti na-
zionali di emissione di alcuni inquinanti
atmosferici (doc. 10674/1/00) alla VIII
Commissione.

Trasmissioni dal ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione eco-
nomica.

Il ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, con let-
tere del 16 gennaio 2001, ha trasmesso due
note relative all’attuazione data agli ordini
del giorno in Assemblea GRAMAZIO ed
altri n. 9/6557/48, accolto come raccoman-
dazione dal Governo nella seduta dell’As-
semblea del 16 dicembre 1999, concer-
nente l’esposizione degli enti creditizi nei
confronti del « sistema famiglie » e MI-
CHIELON ed altri n. 9/332/1, accolto dal
Governo nella seduta dell’Assemblea del 31

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



maggio 2000, concernente le procedure re-
lative all’accertamento dell’invalidità civile.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio
per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alla V Commissione (Bilancio, te-
soro e programmazione), competente per
materia.

Richieste ministeriali
di parere parlamentare.

Il sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, con lettera
in data 12 gennaio 2001, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge
13 aprile 1999, n. 108, la richiesta di pa-
rere parlamentare sul documento concer-
nente il monitoraggio della sperimenta-
zione dell’allargamento della rete di ven-
dita dei giornali.

Tale richiesta è deferita, ai sensi del
comma 4 dell’articolo 143 del regolamento,

alla VII Commissione permanente (Cultu-
ra) che dovrà esprimere il prescritto parere
entro il 2 febbraio 2001.

Il ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, con let-
tera in data 16 gennaio 2001, ha inviato, ai
sensi dell’articolo 1 della legge 24 gennaio
1978, n. 14, la richiesta di parere parla-
mentare sulla nomina dell’avvocato Emilio
TERPIN a presidente del Fondo di rota-
zione per iniziative economiche nel terri-
torio di Trieste e nella provincia di Gorizia.

Tale richiesta è deferita, ai sensi del
comma 4 dell’articolo 143 del regolamento,
alla VI Commissione permanente (Finan-
ze).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo pre-
sentati sono pubblicati nell’Allegato B al
resoconto della seduta odierna.
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INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI
SULL’IMPIEGO DI ARMI AD URANIO IMPOVERITO

(Sezione 1 – Interpellanze
e interrogazioni)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – le va-
lutazioni e gli intendimenti del Governo, in
ordine al dibattito ed alle polemiche sul-
l’uso dei proiettili di uranio impoverito nei
Balcani da parte delle forze armate dei
paesi Nato.

(2-02809) « Giovanardi ».

(10 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio ministri, i Ministri
degli affari esteri, della difesa e della sa-
nità, per sapere – premesso che:

alla data del 4 gennaio 2001 risulte-
rebbero 26 i militari morti o comunque
affetti da leucemia per cause che potreb-
bero essere collegate ai proiettili all’uranio
impoverito utilizzati in Bosnia e in Kosovo:
8 in Italia, 4 in Francia, 2 in Olanda, 2 in
Spagna, 1 in Portogallo, 9 in Belgio;

al di là dei risultati a cui dovrà giun-
gere la Commissione scientifica nominata
il 28 dicembre 2000 dal ministero della
difesa presieduta dal professore Franco
Mandelli – che dovrà indagare sugli aspetti
medici e scientifici della materia e sugli
eventuali effetti dell’uranio sui soldati
coinvolti nella guerra nella ex-Jugoslavia –
risultano evidenti la pericolosità conse-
guente all’utilizzo di queste armi sulla sa-
lute di centinaia di migliaia di persone
residenti oggi e nei prossimi anni nei ter-
ritori coinvolti e i probabili effetti disa-
strosi sull’equilibrio ecologico;

il settimanale Panorama dell’11 gen-
naio 2001 cita uno studio commissionato
alla Rand Corporation di Santa Monica in
California dopo la guerra del Golfo, in cui
se da una parte si afferma che l’uranio
impoverito è meno radioattivo di quello
che si trova in natura, dall’altra lo stesso
rapporto rileva che poco si sa con preci-
sione dell’uranio impoverito (DU) e che per
questo occorre approfondire la questione;

del resto, lo scienziato americano
Doug Rokke, responsabile del programma
di decontaminazione in Arabia Saudita e
nel Kuwait, dimessosi nel 1997 dal Penta-
gono dove dirigeva proprio il progetto DU,
intervistato sempre dal settimanale Pano-
rama cita due documenti del 1991, uno
della « Defense nuclear agency » e uno del
« Los Alamos national laboratory » del New
Mexico, che smentiscono il Pentagono sulla
non nocività dell’uranio impoverito;

gli isotopi radioattivi contenuti nei
proiettili all’uranio hanno una vita media
di migliaia di anni, e di conseguenza è per
tutto questo periodo di tempo che rimane
attivo il loro potenziale di contaminazione,
con effetti dannosi a medio-lungo periodo
non ancora del tutto prevedibili sulla sa-
lute e sull’ecosistema;

l’uranio, seppur impoverito, è noto-
riamente radiotossico e le maggiori conse-
guenze di ciò ricadono sulle popolazioni
coinvolte, che finiranno per pagare, oggi e
negli anni a venire, un prezzo insostenibile;

il 21 dicembre scorso la Nato ha
ammesso, ad anni di distanza, di aver
utilizzato proiettili ad uranio impoverito
anche nei bombardamenti in Bosnia, e non
solo in Kosovo. Dalle dichiarazioni dell’Al-
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leanza atlantica, risulta che sono stati usati
10.800 proiettili ad uranio impoverito nel
1994 e 1995, attorno a Sarajevo, in un
raggio di 20 chilometri dalla città bosniaca;

tra i militari italiani morti, risulta il
giovane della provincia di Siracusa, Salva-
tore Carbonaro, in forza alla brigata Ga-
ribaldi, per due volte nel 1998 di stanza in
Bosnia. Secondo i parenti del giovane, que-
sti era in servizio come armiere, con il
compito di pulire le armi con il benzene,
per 10 ore al giorno, senza protezioni ed in
una stanza poco areata;

il decreto ministeriale del 10 dicem-
bre 1996, n. 707, vieta « l’uso del benzene
e di sostanze e preparati contenenti ben-
zene in concentrazione pari o superiore
allo 0,1 per cento della massa »;

è unanimamente riconosciuto dalla
comunità scientifica l’alta tossicità del ben-
zene, che se inalato per diverso tempo in
ambienti chiusi, può provocare malattie
degenerative;

accanto all’uso dei proiettili all’uranio
impoverito, la guerra dei Balcani ha com-
portato drammaticamente anche il bom-
bardamento da parte delle forze Nato,
degli impianti serbi che producevano armi
chimiche, con conseguente probabile di-
spersione di gas letali nell’atmosfera. Nel-
l’aprile del 1999 gli americani hanno col-
pito più volte la fabbrica Milan Blagojevic
a circa 200 chilometri da Belgrado, l’ultimo
laboratorio usato dai serbi per distillare
sostanze tossiche;

praticamente nessuna notizia è stata
più fornita in proposito, né da parte delle
forze armate serbe, né da parte della Nato,
pur sapendo che secondo stime attendibili
fino al 1992 sarebbero state fabbricate
circa 6 mila testate chimiche, pari a 10
tonnellate di gas, e che altre 30 tonnellate
potrebbero essere state prodotte in Serbia
fino al 1999, se non ritengano necessario –:

intervenire presso le sedi opportune
affinché sia messa al bando la produzione
dei proiettili contenenti uranio impoverito,
e ne venga proibito l’uso alle Forze armate
dell’Alleanza atlantica;

adoperarsi per un finanziamento fi-
nalizzato ad un piano di monitoraggio e
bonifica delle zone contaminate nei Bal-
cani;

sollecitare un intervento di coopera-
zione internazionale finalizzato ad aiutare
l’ex Jugoslavia di fronte ai rilevanti pro-
blemi ambientali e alle conseguenze sani-
tarie tuttora incalcolabili sulle popolazioni
civili – le maggiori vittime di queste guerre
– causate dall’utilizzo di proiettili all’ura-
nio e dai bombardamenti massicci agli
arsenali chimici serbi;

adoperarsi affinché, diversamente da
quello che avviene attualmente in ambito
di operazioni militari Nato, il Consiglio
atlantico e il Comitato militare della Nato
siano ogni volta messi a conoscenza anche
dei dettagli relativi al munizionamento,
superando l’attuale procedura secondo la
quale ogni singolo paese partecipante alle
operazioni militari ha un suo armamento
che rimane di sua stretta competenza;

effettuare i controlli sanitari a tutto il
personale militare e non, che, a varie ra-
gioni, si sia trovato o si trovi nell’area
balcanica che è stata teatro di guerra in
questi anni;

quali prodotti vengano utilizzati per
la pulizia delle armi, ed in particolare se si
fa uso di benzene, sia in Italia sia in
missioni internazionali;

quali disposizioni di sicurezza siano
state impartite ai militari addetti alla pu-
lizia delle armi e quale materiale per la
protezione sia stato fornito; e in che data,
per le missioni in Bosnia e Kosovo, siano
state eventualmente impartite le disposi-
zioni;

se in Italia risultino ricoveri o decessi
di militari dovuti ad inalazioni di benzene;

chiedere ai partner della Nato che
venga dichiarato ufficialmente quanto del-
l’arsenale di armi chimiche in possesso di
Milosevic sia stato distrutto dalle bombe
dell’Alleanza atlantica, e le conseguenze
prodotte in termini di dispersione nell’am-
biente di gas e/o sostanze tossiche;
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indagare anche sugli effetti conse-
guenti al bombardamento di impianti chi-
mici, come possibile causa o concausa delle
patologie riscontrate in questo ultimo pe-
riodo sui militari della Nato.

(2-02815) « Paissan, Cento, Leccese, Scalia,
Boato, De Benetti, Galletti,
Gardiol, Procacci, Turroni ».

(15 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri della difesa e degli affari esteri, per
sapere – premesso che:

di fronte al moltiplicarsi dei casi di
leucemia e di malattie sospette su giovani
di buona e robusta costituzione, il muro di
omertà con la quale la Nato cercava di
occultare la pericolosità dei proiettili al-
l’uranio impoverito si sta finalmente sgre-
tolando;

gli Stati Uniti e la Gran Bretagna
erano a conoscenza della pericolosità di
questi ordigni per la popolazione civile e
per gli stessi militari. Ciò nonostante si è
deliberatamente scelto di usarli prima in
Bosnia poi in Kosovo/Jugoslavia, contami-
nando interi territori, sperimentando sul
« campo » – con civili e militari usati come
cavie – le conseguenze delle radiazioni
sull’ambiente e sul corpo umano;

a conoscere gli effetti letali dell’ura-
nio impoverito – dopo la guerra in Iraq e
l’emergere della cosiddetta « sindrome del
Golfo » – erano anche i vertici politici e
militari degli altri paesi della Nato, com-
presi quelli italiani i cui Ministri sono stati
più volte, in diversi anni, sollecitati a ri-
spondere ad interrogazioni sul tema, elu-
dendo il problema con irresponsabili ras-
sicurazioni propinate dai consiglieri del
Pentagono;

l’uso di armi ad alta tossicità desti-
nate a rimanere a lungo nella catena ali-
mentare umana, in grado di provocare
malattie genetiche gravissime, si configura
a tutti gli effetti come un crimine contro

l’umanità, tanto più grave perché utilizzato
da una alleanza militare che diceva di
agire per fini umanitari;

questa vicenda, come d’altronde
quella del Cermis e dei recenti giochi acro-
batici dell’aviazione Usa nei confronti di
aerei civili italiani sui cieli del basso Tir-
reno, dimostra come sia tutt’altro che ideo-
logico porre il problema dello scioglimento
della Nato. Non solo la « guerra umanita-
ria » ha dimostrato di non costruire la
pace, ma la Nato ha palesato di non aver
alcun rispetto per le popolazioni che di-
ceva di voler « liberare » e per i suoi stessi
militari mandati allo sbaraglio senza le
necessarie protezioni dalle radiazioni del-
l’uranio impoverito;

le resistenze degli Stati Uniti a non
accettare neanche una moratoria di queste
armi palesano ancora di più, secondo gli
interpellanti, l’intreccio perverso tra la
lobby industriale bellica ed i centri di
ricerca militare che hanno necessità per
esistere della guerra, che non a caso viene
pianificata e scatenata a seconda dell’esi-
genze strategiche di questo Paese –:

se non ritengano di dover assumere
una iniziativa internazionale per arrivare
al bando delle armi all’uranio impoverito
in quanto armi di distruzione di massa,
iniziando a vietarne l’uso e lo stoccaggio
sul territorio e le acque nazionali italiane;

a riconoscere ai militari ed ai volon-
tari civili che hanno contratto la malattia
in Bosnia e Kosovo, lo status di malattia di
servizio, con conseguente messa a carico
dello Stato delle spese mediche e per le
cure, oltre che riconoscere un adeguato
indennizzo per le famiglie colpite da una
cosı̀ grave sciagura;

ad operare per un impegno straordi-
nario per la bonifica delle aree contami-
nate e per misure di protezione sanitaria
delle popolazioni;

a porre fine alle missioni Nato nei
Balcani ed eventualmente a sostituire le
truppe atlantiche con un contingente delle
Nazioni Unite;

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



a chiedere al Tribunale internazio-
nale per i crimini di guerra nella ex Ju-
goslavia, l’avvio di una inchiesta penale sui
responsabili dell’uso delle armi all’uranio
impoverito;

a richiedere le dimissioni da respon-
sabile della Pesc della « Unione europea »
di Javier Solana, per le sue responsabilità
– quando ricopriva la carica di Segretario
generale della Nato – durante la guerra di
Bosnia e del Kosovo nell’uso dei proiettili
all’uranio impoverito e per aver autoriz-
zato l’invio di contingenti militari senza
impartire le necessarie precauzioni sui ri-
schi per la salute che essi avrebbero corso
durante la loro missione.

(2-02818) « Bertinotti, Giordano, Manto-
vani, Nardini, Malentacchi,
De Cesaris, Valpiana, Edo
Rossi, Vendola, Cangemi,
Lenti, Boghetta, Bonato ».

(10 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

con precedenti documenti di sinda-
cato ispettivo era stata sottolineata la ne-
cessità che il Governo fornisse al Parla-
mento risposte chiare ed inequivocabili
sull’uso dell’utilizzo dell’uranio impoverito
nei Balcani e sui possibili effetti della
contaminazione per i nostri militari impe-
gnati in questi ultimi anni nelle operazioni
di pace;

secondo notizie di stampa è emerso
che un rappresentante del Governo
D’Alema e dell’attuale Governo Amato
aveva portato tale questione a conoscenza
del Governo, richiamando – senza alcun
risultato concreto – i responsabili dei di-
casteri sui pericoli dell’inquinamento ra-
dioattivo da uranio impoverito come pure
dell’inquinamento da armi chimiche nel-
l’Adriatico;

si sono invece registrate dichiarazioni
contrastanti dei responsabili militari sul-
l’utilizzo di uranio impoverito nelle ope-

razioni militari nell’area dei Balcani e dun-
que sulla reale dimensione del fenomeno,
sui rischi presenti e futuri, sulle azioni
poste in essere a difesa della salute dei
militari e dei volontari;

solo nella audizione parlamentare
dell’11 gennaio 2001 il Ministro ha fornito
gli elementi sui 30 casi di militari amma-
lati, con ben sette casi di morte;

non è stato chiaro il grado di coin-
volgimento da parte degli organismi mili-
tari della Nato nei confronti dei Paesi che
fanno parte dell’Alleanza per quanto ri-
guarda i sistemi di arma impiegati –:

se i responsabili militari abbiano for-
nito ogni indicazione sui rischi della mis-
sione adottando misure addestrative ed
equipaggiamento idoneo ed ogni precau-
zione per evitare le contaminazioni e se
siano riscontrabili omissioni sui possibili
rischi;

i risultati degli accertamenti medici e
diagnostici finora eseguiti sui militari ita-
liani impegnati in Bosnia e Kosovo;

le prime indicazioni del lavoro della
commissione Mandelli;

quali azioni siano state successiva-
mente intraprese a tutela della loro salute;

se il tipo di munizionamento militare
utilizzato nei Balcani è ancora presente sul
territorio italiano e se militari italiani pos-
sano essere considerati a rischio di conta-
minazione;

le ragioni per le quali siano rimasti
inascoltati gli appelli e le sollecitazioni del
rappresentante del Governo;

se la vicenda dell’uranio impoverito
ha inciso sui rapporti dei Paesi membri
nella Alleanza Atlantica, prevedendo un
rafforzamento dei ruoli in sede decisionale
e di pianificazione dei governi che lo com-
pongono;

se ritenga che, per le contraddizioni
della attuale maggioranza governativa e
per la presenza nel Governo di forze po-
litiche storicamente ostili alla Nato, sia
derivato un « problema Nato » e della sua
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identità in ragione di diverse velocità e
livelli di decisione rispetto a quanto
emerso, e se ciò non rappresenti una grave
situazione di diffidenza e sfiducia tra i
partner dell’Alleanza Atlantica.

(2-02819) « Tassone, Volontè, Teresio Del-
fino, Cutrufo, Grillo, Butti-
glione ».

(16 gennaio 2001)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri della difesa e degli affari esteri, per
sapere – premesso che:

in Italia e negli altri Paesi europei che
hanno partecipato alle missioni di pace nei
Balcani, è stato di recente registrato un
incremento dei casi di patologie leucemi-
che tra i militari appartenenti ai contin-
genti Nato recatisi in Bosnia e in Kosovo;
tra le cause di tale incremento, si è ipo-
tizzata una correlazione tra i circa 10 tipi
di patologie e l’uso di proiettili ad uranio
impoverito, impiegati in entrambi i terri-
tori;

il Ministro della difesa, nel corso della
seduta del Senato della Repubblica del 10
gennaio 2001, ha riferito che i casi sospetti
di militari italiani colpiti da leucemie ed
altre malattie tumorali sono 30 (di cui 7
deceduti), tutti militari che hanno prestato
effettivo servizio in Bosnia o in Kosovo. Lo
stesso Ministro ha precisato inoltre che tra
i malati, « si registra una netta prevalenza
numerica di personale che ha operato in
Bosnia »;

in quella stessa sede, il Ministro ha
illustrato le misure che sono state adottate
dal Governo al fine di verificare tale cor-
relazione;

per ciò che riguarda la missione in
Kosovo, il Ministro ha riferito che la Nato
nel maggio 1999 « ha fatto sapere di aver
utilizzato in quella regione muniziona-
mento all’uranio impoverito » e che quindi
« la notizia era di dominio pubblico, più
volte esaminata e discussa in Parlamento,
ampiamente pubblicizzata e commentata

sulla stampa e nei programmi televisivi ».
Sulla base di tali informazioni, il Ministro
stesso ha sottolineato che « fin dall’ingresso
dei nostri militari in Kosovo si sono potute
adottare misure di protezione adeguate »;

in relazione alla Bosnia, il Ministro
della difesa ha invece rilevato che « la
notizia ufficiale dell’utilizzo di muniziona-
mento all’uranio impoverito, nei raid del
1994 e del 1995, è contenuta nella risposta
Nato, pervenuta il 21 dicembre scorso, in
esito ad una mia specifica richiesta del 27
novembre 2000 » e che quindi « fino al
dicembre scorso non era stata fornita al-
cuna comunicazione di tale impiego. Come
ha dichiarato ufficialmente il portavoce
della Nato, esso non è mai stato oggetto di
particolari procedure informative »;

il quotidiano tedesco Die Welt ha ri-
velato che fonti Nato a Bruxelles hanno
riferito che l’Italia sapeva perfettamente
dell’impiego dei proiettili all’uranio in Bo-
snia nel 1994-1995, essendone stata esau-
rientemente informata e che gli alleati
Nato avrebbero letto le polemiche suscitate
sulla questione dal Governo italiano come
un modo di scaricare a livello internazio-
nale problemi di politica interna;

la maggior parte dei raid aerei nel
corso della guerra in Bosnia sono partiti da
basi Nato presenti nel territorio italiano;

il Ministro ha inoltre rivendicato al-
l’Italia il merito di aver sollevato per prima
la questione e di averla posta all’attenzione
della comunità internazionale;

il 10 gennaio 2001, il Governo italiano
ha presentato alla Nato una richiesta di
moratoria dell’uso dei proiettili ad uranio
impoverito che è stata respinta, incon-
trando la ferma opposizione di Stati Uniti
e Gran Bretagna. Infatti, gli interlocutori
inglesi hanno rilevato che se la moratoria
fosse stata applicata si sarebbe avallata la
tesi non confermata per la quale le mu-
nizioni provocherebbero le leucemie; nel
contempo, fonti americane citate da alcuni
organi di stampa (cfr. la Repubblica, 10
gennaio 2001) hanno sottolineato che:
« quelle munizioni sono nello stock della
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Nato dal 1988, e furono sviluppate negli
anni ’80 proprio perché i russi avevano
equipaggiato i loro tank con corazze di
uranio impoverito »;

al momento, non vi sono in atto mis-
sioni di pace, né alcuna azione che ri-
chieda l’impiego di tali munizioni;

non è stata accertata la correlazione
tra le patologie leucemiche e l’utilizzo dei
proiettili Du, tanto che l’Organizzazione
mondiale della sanità l’8 gennaio 2001 ha
escluso che vi siano prove scientifiche sul
fatto che le munizioni in questione provo-
chino tali malattie, in considerazione del
fatto che « affinché il rischio di cancro
esista, bisognerebbe aver inalato o ingerito
dosi massicce nei pressi dei punti di im-
patto delle munizioni all’uranio », come ha
sottolineato Michael Repacholi, l’esperto
dell’Oms di contaminazione radioattiva –:

se sia vero che i proiettili all’uranio
impoverito fanno parte dello stock delle
munizioni utilizzate dalla Nato sin dal
1988 e in tal caso se non ritenga il Ministro
della difesa necessario verificare quali
siano i motivi per i quali non siano state
adottate, in occasione della missione di
pace in Bosnia, tutte le misure di sicurezza
necessarie per proteggere i militari dalle
esalazioni tossiche e, in ogni caso, quali
siano i motivi per i quali non sia stata
assunta alcuna iniziativa per accertare l’ef-
fettivo utilizzo di tali munizioni, conside-
rando anche l’impiego che ne era stato
fatto in precedenza durante la cosiddetta
guerra del Golfo, e considerando che la
maggior parte dei raid aerei diretti verso la
Bosnia decollavano da basi aeree presenti
nel territorio italiano;

se i vertici militari abbiano assunto
ogni provvedimento necessario affinché i
contingenti italiani impegnati nella mis-
sione di pace in Kosovo fossero adeguata-
mente informati dei rischi eventuali e delle
istruzioni diramate dalla stessa Nato in
ordine alle misure cautelative da adottare
e, in caso contrario, perché non sia stato
fatto, e se le procedure di sicurezza pre-
viste siano state effettivamente applicate;

quali siano i motivi per i quali il
Governo italiano non abbia ritenuto ne-
cessario verificare l’effettiva correlazione
tra le patologie riscontrate nei veterani
delle missioni di pace e l’utilizzo delle
munizioni all’uranio impoverito prima di
assumere di fronte alla Nato e, in generale,
all’intera comunità internazionale, posi-
zioni categoriche tali da rischiare di met-
tere in crisi i rapporti con l’alleanza e con
gli altri Paesi aderenti.

(2-02820) « Taradash ».

(10 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

sulla base delle informazioni finora
disponibili, sono stati segnalati 30 casi di
militari colpiti da diversi tipi di patologie
tumorali; di questi, 21 sono quelli relativi
a militari che hanno prestato effettivo ser-
vizio in Bosnia o in Kosovo, 7 di questi 21
riguardano persone decedute. Tra questi
21 casi si registra una netta prevalenza
numerica di personale che ha operato in
Bosnia;

durante le operazioni della Nato,
prima in Bosnia e poi in Kosovo, sono stati
utilizzati migliaia di proiettili all’uranio
impoverito;

il 22 dicembre 1999 è stata isti-
tuita una Commissione di indagine me-
dico-scientifica, è stato altresı̀ creato un
Gruppo operativo di assistenza sanitaria
ai militari –:

quali siano gli ultimi dati prodotti
dagli organismi attivati e quali siano al
momento le relazioni ipotizzabili con
l’utilizzo di munizionamento all’uranio
impoverito o eventuali altre sostanze
tossiche;

quali procedure siano state attivate
per assicurare la salute di tutti i militari e
civili italiani impegnati nelle diverse ope-
razioni che hanno interessato e interessano
l’area dei Balcani;
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quali iniziative inoltre si intendano
adottare per la tutela delle popolazioni
residenti nelle aree interessate.

(2-02821) « Soro, Duilio, Boccia, Molina-
ri ».

(16 gennaio 2001)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

quotidianamente la stampa e le tele-
visioni nazionali riportano notizie di di-
versi casi di militari reduci dalle missioni
svoltesi in Bosnia e in Kosovo che sareb-
bero stati colpiti da leucemia, da affezioni
di tipo immunitario e da patologie tumo-
rali;

da più parti è stata ipotizzata, in
attesa di certezze scientifiche, l’esistenza di
una connessione tra il moltiplicarsi di pa-
tologie di natura cancerogena, in alcuni
casi con esiti letali, e la presenza sul ter-
reno di alcuni agenti inquinanti tra cui
l’uranio impoverito, sostanza presente
nelle munizioni impiegate in area balca-
nica;

ad oggi, sulla base delle informazioni
disponibili, sono stati segnalati in Italia 30
casi di questo tipo di patologie, di cui 21
sono relativi a militari che hanno prestato
effettivo servizio in Bosnia o in Kosovo e
7 di questi 21 riguardano persone decedute
per leucemia; tuttavia questo fenomeno
non è isolato, ma riguarda anche altri
Paesi europei che hanno pure avviato in-
dagini e controlli sui loro militari;

tali notizie creano una forte preoc-
cupazione nell’opinione pubblica, in par-
ticolare nei familiari e nei soldati impiegati
nelle operazioni di pace, a cui occorre dare
risposte corrette in tempi brevi;

inoltre, un numero imprecisato di
munizioni sono state scaricate nel mare
Adriatico;

per fare chiarezza su questo numero
di patologie leucemiche e tumorali è stata
istituita il 22 dicembre 2000 una Commis-

sione di indagine medico-scientifica, con il
compito di accertare le vere cause delle
malattie e delle morti di alcuni militari
italiani in missione nei Balcani, stabilendo
se si tratta di singoli episodi non correlabili
tra di loro o se, viceversa, esista una causa
unica e se questa possa essere l’utilizzo di
munizioni all’ uranio impoverito;

mentre per quanto riguarda il Kosovo
la Nato nel maggio 1999 ha fatto sapere di
aver utilizzato in quella regione armi al-
l’uranio impoverito, per quanto concerne
la Bosnia la notizia ufficiale dell’uso di tali
munizioni nelle missioni 1994 e 1995 è
stata fornita dalla Nato solo il 21 dicembre
2000, su specifica richiesta italiana del 27
novembre 2000;

il Governo ha altresı̀ chiesto alla Nato
la consegna delle mappe dei luoghi in cui
sono stati lanciati quei proiettili per at-
tuare controlli più accurati sui rischi con-
seguenti;

in attesa dell’esito delle verifiche
scientifiche sull’eventuale pericolosità del-
l’uranio impoverito, è stata richiesta dal-
l’Italia alla Nato una sospensione dell’uti-
lizzo di tali munizioni –:

al fine di dare un maggiore senso di
sicurezza e tranquillità ai nostri militari, ai
volontari e alle rispettive famiglie ed of-
frire una corretta informazione alla col-
lettività, se il Governo intenda operare con
la massima trasparenza, rapidità ed inci-
sività per appurare la verità sull’utilizzo di
munizioni all’uranio impoverito da parte
della Nato nelle vicende belliche dei Bal-
cani, attivare un rigoroso monitoraggio
sulla reale entità del fenomeno, valutare il
livello di pericolosità dell’uranio impove-
rito ed i rischi potenziali e futuri connessi
al suo utilizzo sia nei confronti delle per-
sone esposte che dell’ambiente, fare piena
chiarezza sulle cause delle malattie e delle
morti di alcuni nostri militari in missione
nei Balcani e conoscere definitivamente se
vi è connessione tra l’uso di proiettili ad
uranio impoverito e la contrazione di pa-
tologie gravi;

se non si ritenga necessario effettuare
opportune analisi sul mare Adriatico per
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controllare se esistano rischi per le acque
e la fauna marina e procedere tempesti-
vamente ad una sua bonifica;

se le indagini e gli accertamenti della
Commissione scientifica appositamente
istituita si riferiscano anche ai volontari
impegnati in Bosnia e in Kosovo e, in caso
contrario, se non sia opportuno estendere
i controlli effettuati sui militari che sono
stati in missione nei Balcani anche al per-
sonale civile a vario titolo impiegato ed
impegnato in quelle regioni;

quali immediate misure precauzionali
intenda il Governo adottare, indipenden-
temente dalle conclusioni delle Commis-
sioni ad hoc per salvaguardare la salute
fisica dei nostri soldati e dei volontari
italiani operanti in quei territori;

se il Governo italiano intenda assu-
mere iniziative a livello europeo ed inter-
nazionale perché siano sottoposte a rigo-
rosi controlli sanitari le popolazioni della
Bosnia e del Kosovo, adoperandosi altresı̀
per la bonifica ed il risanamento dei ter-
ritori della ex Jugoslavia colpiti dai bom-
bardamenti a partire dal 1994, ai fini della
tutela dell’ambiente e della protezione dei
civili ivi residenti;

se, in previsione delle prossime riu-
nioni istituzionali della Nato, l’Italia abbia
avviato consultazioni con altri Paesi del-
l’Alleanza investiti da analogo problema al
fine di definire una posizione comune.

(2-02822) « Bastianoni ».

(16 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

secondo quanto ci è dato sapere al-
meno 12 militari italiani impiegati nelle
missioni in Bosnia e Kosovo sono stati
colpiti da diverse forme tumorali e da
affezioni di tipo immunitario e di questi
già 8 sono deceduti;

patologie analoghe si sono riscontrate
in militari di altri Paesi europei anch’essi

schierati, in vari periodi, sul terreno bo-
sniaco e kosovaro a seguito dell’intervento
Nato del 1994-95 e poi nel 1999;

si è ipotizzato un rapporto causale tra
tali patologie e l’utilizzo di armi all’uranio
impoverito da parte degli aereomobili ame-
ricani, rapporto già considerato statistica-
mente evidente secondo le dichiarazioni
dello stesso Ministro della Difesa francese
Alain Richard;

il Ministro della difesa, onorevole
Sergio Mattarella, ha dichiarato al Senato
che il Governo era a conoscenza sin dal-
l’epoca dell’utilizzo di munizionamento al-
l’uranio impoverito in Kosovo mentre nulla
sapeva, fino alla comunicazione ufficiale
del 21 dicembre scorso da parte della Nato,
dell’utilizzo di analogo materiale nelle mis-
sioni sul territorio bosniaco nel corso degli
anni 1994 e 1995;

nonostante l’allarme suscitato in dif-
ferenti Paesi europei, l’inquietudine nata a
seguito delle numerose morti succedutesi
negli ultimi mesi, la forte preoccupazione
dell’opinione pubblica, la richiesta di in-
formazioni e chiarimenti da parte delle
Nazioni Unite, la Nato non ha inteso ac-
cogliere la proposta di moratoria delle
armi all’uranio impoverito, avanzata dal-
l’Italia in sede di Comitato politico della
Nato il 9 gennaio scorso;

attualmente nulla si sa delle conse-
guenze sulla popolazione bosniaca, koso-
vara e serba dell’utilizzo di oltre 40.000
proiettili con componenti di uranio impo-
verito, né si conosce il livello di inquina-
mento dei terreni e delle falde acquifere,
ipotizzato dal gruppo Unep dell’Onu a se-
guito dei primi rilievi svolti in otto siti del
Kosovo l’anno scorso;

una limitazione dell’indagine avviata
dal ministero della difesa al solo utilizzo
dell’uranio impoverito potrebbe anche non
dare risultati definitivi circa l’esistenza di
un rapporto causale tra le patologie ri-
scontrate e dai militari italiani e stranieri
della « KForce » e la loro presenza nelle
zone di guerra, ivi comprese le basi di

Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



partenza e atterraggio dei mezzi aerei uti-
lizzati nelle missioni in Bosnia e Kossovo;

pertanto, occorre anche valutare con
particolare attenzione l’incidenza di tutti
gli altri possibili fattori di rischio sull’in-
sorgere delle patologie tumorali rilevate;

occorre quanto prima ristabilire un
clima di completa serenità non solo tra i
militari ed i civili che a qualsiasi titolo
hanno partecipato a dette missioni, ma
anche tra coloro che ancora vi operano;

un elementare dovere etico, prima
ancora che politico, impone che si proceda
ad un’opera di bonifica radicale nei terri-
tori e nelle basi oggetto di azioni militari;

appare necessario assicurare una
piena e completa trasparenza nell’infor-
mazione sui temi della politica di sicu-
rezza militare del nostro Paese e del-
l’Alleanza atlantica, nel seno della quale
deve realizzarsi, più compiutamente di
quanto non sia parso in questo fran-
gente, una tempestiva comunicazione
sull’impiego di mezzi e materiali bellici
pericolosi e ad alto rischio, ciò anche
in ossequio del principio cardine della
parità di diritti, doveri e responsabilità
tra i Paesi membri della Nato;

i nuovi scenari di instabilità politica o
le nuove forme di intervento militare che
hanno caratterizzato la scena internazio-
nale degli ultimi anni richiedono, spesso
per le loro finalità di polizia internazionale
e di « intervento umanitario », una valuta-
zione approfondita e nuova sulle strategie
militari, le modalità dell’uso della forza, i
limiti e la riduzione della stessa fino a
coinvolgere il rapporto tra istituzioni po-
litiche e parlamentari da un lato, e centri
decisionali operativi delle Forze armate
dall’altra –:

se il Governo italiano, di concerto con
gli altri Governi e con la stessa Commis-
sione europea, ritenga opportuno e dove-
roso estendere i controlli e il monitoraggio
sanitario riservato ai militari delle proprie
forze armate anche ai civili residenti nelle
zone che sono state obiettivo degli attacchi
aerei con munizioni all’uranio impoverito,

in modo da verificare, in collaborazione
con le autorità locali, gli effetti sulla po-
polazione civile;

se non si valuti opportuno rafforzare
anche in sede Nato, le possibilità di coinvol-
gimento dei Parlamenti nazionali e di
quello europeo, nelle decisioni militari che
riguardano la gestione delle missioni di
pace e degli interventi umanitari, in modo
da garantire una maggiore rispondenza de-
gli stessi allo spirito di tali iniziative mili-
tari, e di una maggiore tutela delle popola-
zioni civili e degli stessi soldati;

se si intenda dare corso ad iniziative
volte a mettere al bando armi di tale genere
che rischiano di essere inutilmente distrut-
tive e di ledere indiscriminatamente civili
innocenti, causando danni permanenti e
gravi all’ambiente, quindi contravvenendo
allo spirito e alla lettera della « Convenzio-
ne sulla proibizione o restrizione delle armi
eccessivamente dannose o con effetti indi-
scriminati », entrata in vigore 1983;

se in Kosovo, in Bosnia e nelle basi
italiane, l’esercito abbia detto e fatto tutto
il possibile per mettere sull’avviso i militari
circa i rischi che potevano correre ed
adottato ogni possibile precauzione per
prevenirli.

(2-02823) « Monaco, Albanese, Cambur-
sano, Dalla Chiesa, Loddo,
Orlando, Prestamburgo, Ro-
gna Manassero di Costigliole,
Testa ».

(16 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri della difesa, degli affari esteri e della
sanità, per sapere – premesso che:

la Nato, come lo stesso generale Lord
Robertson ha avuto modo di confermare al
segretario generale dell’Onu, Kofi Annan,
utilizza nel corso delle sue missioni armi
radioattive;

alcuni paesi, come la Gran Bretagna,
erano a conoscenza dell’impiego da parte
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della Nato di tale tipo di armi e lo hanno
colpevolmente nascosto agli altri Paesi del-
l’alleanza;

lo stesso tipo di armi fu usato nel
Vietnam, provocando gravi patologie alle
popolazioni ed agli stessi militari ameri-
cani impegnati nel conflitto, e successiva-
mente, durante la guerra del Golfo Persico,
in Iraq dove, qualche anno più tardi, nu-
merosi bambini si ammalarono di leuce-
mia ed altri nacquero con evidenti ano-
malie congenite;

l’alta incidenza statistica nell’insor-
genza di forme di leucemia tra il personale
militare impegnato nei Balcani ed esposto
a pericolosi livelli di radiottività sprigio-
nata dall’uranio impoverito, fa desumere
che il prezzo pagato dalle popolazioni della
ex-Jugoslavia potrebbe essere troppo alto
in cambio di una, cosiddetta, operazione
umanitaria;

Ramsey Clark, avvocato ed ex mi-
nistro della Giustizia statunitense sotto
la presidenza Kennedy, ha denunciato
pubblicamente, nel corso di una tra-
smissione televisiva, che troppo lungo è
il tempo che intercorre tra il ricorso a
nuovi armamenti, e la conoscenza da
parte dell’intera comunità internazionale
della loro potenziale pericolosità e degli
effetti devastanti per la salute pubblica,
sicché il loro impiego è assolutamente
da bandire;

il procuratore generale del tribunale
internazionale dell’Aja contro i crimini di
guerra, Carla Del Ponte, ha espresso la sua
intenzione ad avviare formalmente un’in-
chiesta per verificare se ricorre il nesso di
casualità tra l’uso di armi all’uranio im-
poverito e i danni alla salute dei militari
impegnati nella guerra Balcani, cosa che,
se vera, comporterebbe in capo ai respon-
sabili una imputazione per crimini di
guerra;

se non ritengano di dover intervenire
presso le sedi competenti per bandire l’uso
di armi all’uranio e simili;

se non ritengano necessario avviare
un monitoraggio epidemiologico su tutti i

militari italiani impegnati a vario titolo
nelle aree della ex-Jugoslavia, al fine di
valutare gli effetti che la esposizione al-
l’uranio impoverito può aver determinato
sul loro stato di salate;

se non ritengano di dover avviare
concreti ed immediati aiuti ai militari col-
piti ed alle loro famiglie;

se non ritengano di dover sollecitare
altre sedi internazionali per predisporre
piani di intervento per le popolazioni dei
territori sui quali sono stati riversati
proiettili all’uranio impoverito.

(2-02824) « Grimaldi, Armando Cossutta,
Diliberto, Carazzi, Brunetti,
Lento, Maura Cossutta,
Saia ».

(16 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

la questione dell’uranio impoverito
deve essere inquadrata non solo dal punto
di vista degli armamenti e della salute dei
militari esposti alle « radiazioni »;

l’uso militare dell’uranio impoverito
deriva dall’opportunità di usare le grandi
quantità di uranio che rimangono dopo il
processo di arricchimento. Poiché l’uranio
impoverito è praticamente identico all’ura-
nio naturale, e non può quindi essere né
più pericoloso né meno pericoloso dell’ura-
nio che viene estratto tranquillamente
dalle miniere della Boemia, del Portogallo,
del Congo e degli Stati Uniti, deve essere
chiarito se la dimensione delle particelle è
determinante;

una riflessione seria merita anche la
radioattività dei due isotipi dell’uranio,
cioè la tendenza dei nuclei degli atomi di
questo elemento ad « assestarsi » con
l’emissione di particelle energetiche e io-
nizzanti;

se queste « radiazioni » fossero molto
energetiche, molto penetranti e molto nu-
merose, l’elemento radioattivo sarebbe pe-
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ricoloso per la salute e potrebbe causare
leucemia, ma gli isotopi dell’uranio emet-
tono nel tempo pochissime particelle, poco
penetranti e perciò non è un materiale che
aumenta apprezzabilmente la radioattività
naturale dell’ambiente in cui viene di-
sperso e non deve essere maneggiato con
cure particolari;

il Ministro della difesa ha giusta-
mente istituito una Commissione scienti-
fica per accertare se le patologie insorte
nei militari italiani rientrino nella norma
oppure no e se siano da associare all’ura-
nio oppure no, considerando naturalmente
l’intera popolazione e l’età dei militari,
senza farsi condizionare dai titoli dei gior-
nali e dal ricordo di « sindromi » generate,
probabilmente, da ben altre cause;

è necessario che la Commissione la-
vori in tranquillità, ma nel minor tempo
possibile, anche per evitare che si inneschi
qualche psicosi ingiustificata: le malattie,
infatti, potrebbero essere associate a motivi
del tutto diversi dall’uranio, come ad esem-
pio alle vaccinazioni o alle dispersioni nel-
l’ambiente di altri composti pericolosi per
la salute –:

se il Governo non ritenga necessario,
al fine di evitare il diffondersi di una vera
e propria « psicosi da uranio » tra i militari
ancora nei Balcani e tra i loro familiari,
fornire un’informazione più dettagliata ai
cittadini su cosa è l’uranio « impoverito » e
se questo è pericoloso come « elemento »
dal punto di vista chimico, o per il fatto di
essere uno dei quaranta e più « elementi »
che presentano radioattività naturale;

se il Governo non ritenga utile isti-
tuire una Commissione scientifica sotto
l’egida del ministero della sanità, con il
contributo dell’Istituto superiore di sanità
e degli esperti dell’Enea, al fine di salva-
guardare ora e nel futuro la salute dei
cittadini.

(2-02827) « Mazzocchin, Sbarbati, Maron-
giu ».

(10 gennaio 2001)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri della difesa, degli affari esteri e della
sanità, per sapere – premesso che:

le campagne militari in Iraq, in Bo-
snia e, da ultimo, nel Kosovo, hanno, come
sappiamo, evidenziato alcuni aspetti che
hanno determinato allarme nell’opinione
pubblica;

l’11 novembre 1999, la commissione
affari esteri della Camera approvava la
risoluzione n. 7-00795, con cui si impe-
gnava il Governo ad istituire una commis-
sione tecnico-scientifica, relativamente agli
effetti della utilizzazione di armi ad uranio
impoverito in Iraq durante la guerra del
Golfo, in grado di procedere ad una valu-
tazione esauriente ed imparziale, partendo
dalla acquisizione di tutte le fonti di do-
cumentazione scientifica già disponibili a
livello nazionale ed internazionale, e pro-
cedendo, contestualmente, a chiedere al
Governo ed alle autorità militari statuni-
tensi di mettere a disposizione della stessa
commissione eventuali ricerche non an-
cora rese note;

in particolare risultava accertato che
molti reduci dalla guerra del Golfo avevano
sofferto di una strana patologia detta GWS
(Gulf War Syndrome), da alcuni attribuita
proprio all’uranio impoverito, cosa questa
che, ragionevolmente, non ci consente oggi
di escludere che una sindrome analoga
possa colpire le truppe già impegnate in
Bosnia e Kosovo, proprio perché anche in
tali conflitti, come si è di recente scoperto,
si è fatto uso dello stesso tipo di armi ad
uranio impoverito;

recentemente, l’insorgenza di gravi
patologie del sangue tra numerosi soldati
italiani (circa ventisette sui 65.000 impie-
gati) e di altri Paesi europei, comunque
impegnati per gli interventi nei Balcani, ha
reso ancora più preoccupante la situa-
zione, spingendo il Governo, il 28 dicembre
2000, alla costituzione di una commissione
medico-scientifica di indagine, con lo
scopo di individuare la presenza di even-
tuali agenti o materiali inquinanti diretta-
mente coinvolti nello sviluppo di tali ma-
lattie;

Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



le rassicurazioni circa gli effetti del-
l’uranio impoverito sulla salute dell’uomo
che sono giunte dagli Stati Uniti devono
probabilmente essere avallate da ulteriori
ricerche che escludano completamente ef-
fetti negativi per la salute delle persone
comunque esposte agli esiti di esplosioni di
proiettili ad uranio impoverito, anche se
una ricerca scientifica condotta dalla Sirr
(Società italiana ricerche sulle radiazioni)
ha ritenuto inverosimile che, anche sul
campo di battaglia, possano essere assor-
bite le quantità di uranio giudicate foriere
di danni temporanei (otto milligrammi) o
permanenti (quaranta milligrammi), dato il
ridotto grado di tossicità residua attribuito
al DU e la capacità del corpo umano di
smaltire le eventuali quantità assorbite in
3-4 giorni;

è evidente allora che anche altre po-
trebbero essere le cause dell’insorgere delle
patologie accertate, considerazione che
però non ci esime, anzi ci spinge ancor più,
dalla ricerca della verità;

molti altri studi, anche recenti, ten-
dono ad escludere un certo nesso di cau-
salità tra le malattie ed i decessi comunque
riconducibili alla esposizione in ambienti
contaminati da uranio impoverito (fatta
eccezione però per un rapporto presentato
in Gran Bretagna dall’associazione dei ve-
terani), anche se gli isotopi radioattivi,
contenuti nei proiettili, hanno una vita
media di moltissimi anni;

occorre inoltre considerare che, a
quanto è dato sapere, truppe americane
avrebbero più volte colpito nei Balcani
degli opifici industriali bellici nei quali
sembra esistessero anche laboratori utiliz-
zati per distillare sostanze tossiche;

nell’incertezza del quadro anche
scientifico, occorre però verificare con
chiarezza se il Governo italiano era stato
informato dell’uso di armamenti ad uranio
impoverito –:

se risultino vere ed accertate tutte le
circostanze indicate in premessa;

se il Governo italiano fosse stato tem-
pestivamente informato sull’utilizzazione

di proiettili ad uranio impoverito, ed ove
questa delicata informazione fosse stata
gestita solo dagli alti vertici militari, quali
provvedimenti siano stati assunti;

a quali primi risultati sia giunta la
Commissione medico-scientifica nominata
il 28 dicembre 2001 dal Ministro della
difesa e presieduta dal professor Francesco
Mandelli;

quali ulteriori interventi il ministero
della difesa, dopo le rassicuranti dichiara-
zioni degli ultimi giorni, intenda attuare
per salvaguardare la salute dei militari
ancora impegnati nelle zone calde dei Bal-
cani. E se non appaia opportuno disporre
l’immediato controllo sanitario di tutto il
personale anche non militare, comunque
impegnato nell’area dei Balcani, compresi
anche tutti quelli già impegnati in Iraq e
Bosnia;

se non si renda opportuno e neces-
sario, considerato l’ingente impegno eco-
nomico già sostenuto dai Paesi che hanno
partecipato alle operazioni alleate nei Bal-
cani, destinare nuove risorse e nuove ener-
gie per una adeguata azione di bonifica di
tutte le aree comunque colpite dai bom-
bardamenti ad uranio impoverito;

se esistano e quali siano le coperture
assicurative attivate a favore dei nostri
militari impegnati in missioni di peace-
keeping;

se possa essere esclusa l’esistenza, sul
territorio nazionale, di depositi di arma-
menti ad uranio impoverito, con partico-
lare riferimento alle caserme Gucci e
Ronga di Persano, in provincia di Salerno;

se, infine, nel caso in cui i risultati
della Commissione scientifica presieduta
dal professor Mandelli dovessero accertare
l’esistenza di un nesso causale, anche se
attenuato, tra le radiazioni derivanti dal-
l’utilizzo di munizioni ad uranio impove-
rito e le forme patologiche riscontrate nei
nostri militari impegnati nelle succitate
regioni balcaniche, pur confermando la
nostra fedeltà all’Alleanza atlantica, si
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possa prevedere un graduale ritiro dei no-
stri contingenti impegnati nei Balcani, per
ovvi motivi di sicurezza.

(2-02828) « Manzione ».

(10 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

tra i militari dei contingenti dell’Italia
e di altri Paesi europei che hanno prestato
servizio in Bosnia e in Kosovo sono stati
dolorosamente riscontrati alcuni casi di
patologie tumorali e di decessi da esse
causate;

gli organismi della Nato hanno for-
malmente confermato – grazie anche al
deciso e opportuno intervento del Governo
italiano – che si è fatto uso di munizioni
ad « uranio impoverito » (DU) in Bosnia nel
1994-1995, oltre che in Kosovo nel 1999,
dichiarandone le quantità impiegate e an-
nunciando di avere consegnato all’Italia
informazioni dettagliate circa le località e
missioni interessate;

con la risoluzione n. 7-00795, dell’11
novembre 1999, la III Commissione, segna-
lando i rischi insiti nell’utilizzo di mate-
riale bellico contenente uranio impoverito,
aveva sollecitato il Governo ad istituire una
commissione tecnico-scientifica per valu-
tare i possibili effetti tossici e di contami-
nazione radioattiva;

il Governo ha affidato ad una com-
missione medico-scientifica nazionale va-
lutazioni circa l’eventuale connessione tra
i decessi e le malattie e la presenza di
residui di munizioni ad uranio impoverito
o altre cause – eventualità che ha suscitato
comprensibili preoccupazioni e allarmi
presso il personale militare e civile meri-
toriamente impegnato nelle varie missioni
di pace nelle regioni interessate, e più in
generale presso la pubblica opinione – e
tali valutazioni potranno giovarsi, oltre che
di indagini dirette e di documentazione
nazionale, anche di una vasta documenta-

zione scientifica e sperimentale già pro-
dotta, o di imminente pubblicazione, o in
corso di elaborazione ad opera di organi-
smi sia di altri Paesi sia di natura inter-
nazionale (fra queste in primo luogo
l’Agenzia dell’Onu, Unep, che ha anche
avviato una nuova indagine in Kosovo) e
comunque appare necessaria una indagine
epidemiologica anche tra le popolazioni
civili;

la Commissione difesa della Camera
dei Deputati ha deliberato una indagine
conoscitiva sull’insieme delle questioni sol-
levate;

il Consiglio atlantico – grazie anche
all’iniziativa del Governo italiano in sinto-
nia con i Governi di altri Paesi alleati – ha
deciso misure intese ad approfondire le
indagini e a realizzare la più adeguata
informazione collettiva sui vari aspetti
connessi alla produzione e all’uso di DU,
pur non avendo ritenuto di accedere ad
una decisione di formale sospensione del-
l’uso di munizioni con DU da parte del-
l’Alleanza, secondo la proposta, comunque
posta a verbale, del Governo italiano e di
altri Governi alleati;

notizie contraddittorie e non asseve-
rate rimbalzano da aree della ex-Jugoslavia
interessate da missioni alleate, intensifi-
cando in ogni caso le preoccupazioni per le
comunque aggravate condizioni ambientali
di quelle stesse regioni – oggetto di par-
ticolare attenzione e iniziative da parte
dell’Unione europea – e tali preoccupa-
zioni possono riflettersi negativamente sul-
l’impegno cui sono dedite nell’area varie
missioni con vasta partecipazione militare
e civile italiana;

l’Italia – con reiterato largo e con-
vinto sostegno parlamentare – ha profuso
intenso impegno nel contribuire all’opera
di stabilizzazione, pacificazione e ricostru-
zione democratica, economico-sociale ed
ambientale dell’area balcanica e in parti-
colare di Paesi e regioni della ex-Jugosla-
via, attraverso la piena partecipazione ita-
liana a tutte le iniziative internazionali
intraprese a tali fini e tuttora in corso
nell’area balcanica, con vario e consistente
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apporto di risorse e di missioni con esteso
impiego di personale sia militare che civile;

di tale impegno e ruolo dell’Italia e
della loro intensità si prevede ed auspica,
per valutazione largamente condivisa, il
mantenimento anche nel prossimo futuro,
quale contributo sostanziale all’opera di
rafforzamento della sicurezza europea, e
dunque di quella del nostro stesso Paese,
intesa sotto ogni profilo, ivi compresi quelli
economico-sociali ed ambientali;

ciò implica un’opera accurata di sele-
zione, formazione e informazione del per-
sonale da impiegarsi nelle missioni e nelle
attività correlate, sempre più adeguata alla
natura e alle finalità di queste –:

in quali tempi il Governo ritenga che
la commissione medico-scientifica d’inda-
gine da esso nominata debba o possa pro-
durre le valutazioni demandatele, e che
trattamento intenda fare dei dati forniti;

quali misure di informazione, preven-
zione e verifica il Governo abbia adottato
e intenda ulteriormente promuovere a tu-
tela del personale militare e civile impie-
gato in passato, al presente e nel futuro
nelle missioni inviate, in particolare nelle
regioni citate, e se e come ritenga altresı̀
che tali misure possano essere estese anche
a soggetti non-governativi operanti a fini di
cooperazione nelle stesse regioni;

quali particolari misure di assistenza
e sostegno in favore del personale parte-
cipante alle missioni citate colpito dalle
patologie indagate e delle famiglie, nonché
delle stesse popolazioni civili interessate,
siano state disposte dal Governo;

come il Governo valuti le risultanze
dell’ultimo Consiglio atlantico, con parti-
colare riferimento alle questioni ivi solle-
vate dal Governo italiano in sintonia con
altri Governi alleati, e il mandato dello
speciale comitato d’indagine ivi deciso, se e
come intenda dar seguito all’iniziativa già
intrapresa per ottenere nell’ambito della
Nato una « moratoria » sull’impiego di mu-
nizioni DU in operazioni Nato, e se e come
consideri l’eventualità di estendere tale
proposta in altre istanze internazionali;

se il Governo ritenga di intraprendere
particolari iniziative, nelle organizzazioni
internazionali interessate di cui l’Italia è
parte, al fine di perfezionare, armonizzare
ed eventualmente innovare standard infor-
mativi e protocolli operativi relativi alle
operazioni di pace;

come, e in quale quadro di coopera-
zione internazionale, anche al di là della
questione DU, il Governo intenda valoriz-
zare il ruolo dell’Italia nell’intensificare gli
aspetti di verifica e di risanamento del
degrado ambientale delle regioni revocate
in questione, anche con eventuali inter-
venti straordinari, come parte significativa
dell’opera di pacificazione e ricostruzione
dell’area, quanto anche come aspetto di-
rettamente inerente la sicurezza generale
dell’area e del nostro stesso Paese, oltre
che del personale italiano e internazionale
impegnato in loco, ciò anche in riferimento
al ruolo speciale che l’Unione Europea
deve assumere nel processo di stabilizza-
zione e di ricostruzione dei Balcani;

se e come il Governo abbia a tutt’oggi
definito ed intenda eventualmente perfe-
zionare criteri e strumenti di selezione,
formazione e informazione del personale
militare e civile destinato alle missioni di
pacificazione, stabilizzazione, ricostru-
zione.

(2-02829) « Mussi, Spini, Cherchi, Serafini,
Pezzoni, Ruffino, Dedoni,
Guerra, Sedioli, Occhetto ».

(10 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri della difesa e degli affari esteri, per
sapere – premesso che:

sulla vicenda dei proiettili all’uranio
impoverito, che potrebbe aver causato casi
di leucemia tra i soldati italiani impiegati
nella ex Jugoslavia, il Presidente del Con-
siglio ha detto di voler « chiedere conto »
alla Nato dei militari morti;

tale richiesta è paradossale, dal mo-
mento che la Nato è un’alleanza di cui
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l’Italia è membro di pieno diritto con alte
responsabilità nei vertici politici e militari;

il capogruppo dei Democratici alla
Camera ha chiesto la messa al bando dei
proiettili incriminati;

il capogruppo di Rifondazione Comu-
nista alla Camera ha proposto l’immediato
ritiro dei soldati italiani dai Balcani e le
dimissioni di Javier Solana (segretario ge-
nerale della Nato all’epoca della guerra),
dall’incarico di ministro degli esteri e della
difesa europei;

esponenti dei Verdi, partito di mag-
gioranza, hanno chiesto l’abolizione del
segreto militare Nato sugli usi dell’uranio
impoverito, mentre il ministro Mattioli ha
ventilato l’ipotesi di uscita dell’Italia dalla
Nato nel caso di rifiuto della moratoria
relativa ai proiettili all’uranio impoverito;

il presidente dei Comunisti italiani,
partito di maggioranza, ha accusato pe-
santemente la Nato di essere inattuale e
inaffidabile e chiesto quindi che l’Italia e
l’Europa rompano la storica alleanza po-
litico-militare con gli Usa e si facciano
promotori di un autonomo sistema di di-
fesa europea;

il Governo italiano ha proposto al
Consiglio della Nato una moratoria circa i
proiettili all’uranio impoverito, benché il
Ministro della difesa abbia più volte di-
chiarato, anche in Parlamento, che non
risultano evidenze scientifiche circa il
nesso di causalità tra l’uso dei proiettili
all’uranio impoverito e i casi di leucemia
tra i soldati italiani, e benché lo stesso
Ministro abbia insediato una commissione
speciale ad hoc che ovviamente, per l’esi-
guo tempo trascorso, non ha potuto ancora
raggiungere alcuna conclusione;

ogni strumento d’indagine, sia mini-
steriale, sia parlamentare, può risultare
utile per accertare tutti gli aspetti del
fenomeno e quindi per prendere, ma in-
sieme agli Alleati, le decisioni appropriate;

dalle dichiarazioni e posizioni di
esponenti della maggioranza e del Governo
emerge una chiara, pericolosa, irresponsa-

bile tendenza a strumentalizzare i dolorosi
casi dei soldati per attizzare il mai sopito
antiamericanismo della sinistra e rimettere
in discussione le scelte di politica estera,
specialmente l’Alleanza atlantica, la pre-
senza della forza di pace italiana nei Bal-
cani, gli impegni liberamente assunti dal-
l’Italia in sede internazionale;

la richiesta italiana di moratoria dei
proiettili all’uranio impoverito, respinta in
seno al Consiglio atlantico, ha creato una
contrapposizione di fatto tra Italia e altri
Paesi Nato, come Stati Uniti, Inghilterra,
Francia;

la condotta del Governo italiano ha
rinverdito la triste memoria storica di
un’Italia pronta a sganciarsi quando le
alleanze incominciano a presentare dei ri-
schi anche minimi, peraltro ineliminabili
trattandosi di operazioni bensı̀ umanitarie
nei fini, ma belliche nei mezzi;

la condizione politico-parlamentare
della coalizione di centro sinistra evidenzia
che il Governo della Repubblica non ha
una maggioranza in politica estera e che la
richiesta di moratoria dei proiettili all’ura-
nio impoverito è stata solo un espediente
per placare le tendenze antioccidentali,
antiamericane, antiatlantiche delle compo-
nenti comuniste interne ed esterna alla
compagine governativa –:

quali iniziative il Governo abbia as-
sunto per assicurare che le indagini sulle
patologie riscontrate non si limitino al-
l’uranio impoverito, ma si estendano a
tutte le altre possibili ipotesi eziologiche,
onde garantire comunque ai nostri militari
danneggiati il riconoscimento della causa
di servizio ed alle popolazioni civili ade-
guati interventi riparatori;

quali siano gli intendimenti del Go-
verno in ordine alla strumentalizzazione
politica della cosiddetta sindrome dei Bal-
cani ed alla ricostituzione dell’indispensa-
bile clima di fiducia nei confronti dell’Al-
leanza Atlantica;

se il Governo ritenga di dover mettere
in discussione tutti o alcuni degli obblighi
assunti dall’Italia nell’Alleanza atlantica e
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se il Governo intenda rivedere, e come,
l’azione diplomatica e militare dell’Italia
nei Balcani.

(2-02830) « Pisanu, Vito, Prestigiacomo,
Alessandro Rubino, Tarditi,
Becchetti, Bertucci, Donato
Bruno, Cosentino, Di Luca,
Frau, Leone, Misuraca, Gian-
nattasio ».

(16 gennaio 2001)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri della difesa, degli affari esteri e
della sanità, per sapere – premesso che:

recenti notizie di stampa informano
che studi condotti successivamente alla
guerra del Golfo non hanno potuto esclu-
dere la nocività dell’uranio impoverito,
come affermato dal Pentagono;

la possibile correlazione tra i casi di
leucemia riscontrati nel personale militare,
non solo italiano, presente in Bosnia e
Kosovo durante il conflitto nella ex Jugo-
slavia ed il contemporaneo utilizzo in
quelle zone di proiettili all’uranio impove-
rito, desta profonda preoccupazione per il
numero delle persone che ne sono coin-
volte e per la pericolosità del territori
interessati anche negli anni a venire;

tali preoccupazioni sono maggior-
mente giustificate se si tiene conto delle
possibili correlazioni tra lo sviluppo di
alcune patologie, non riconducibili esclu-
sivamente all’utilizzo di uranio impoverito,
e il contatto con sostanze tossiche quali il
benzene, vedasi il caso di uno dei militari
italiani presenti in Bosnia e recentemente
deceduto;

ulteriore e giustificata preoccupa-
zione destano le possibili conseguenze
della diffusione nell’aria di sostanze tossi-
che, a seguito dei bombardamenti degli
impianti serbi produttori di armi chimi-
che –:

se non si ritenga necessario un inter-
vento ad ampio raggio che, attraverso l’at-

tivazione delle sedi diplomatiche e militari,
promuova la messa al bando della produ-
zione e dell’utilizzo di proiettili contenenti
uranio impoverito;

se non si ritenga altresı̀ necessario
promuovere l’attivazione di una differente
procedura in ambito Nato, Consiglio at-
lantico e Comitato militare Nato, affinché
i Paesi partecipanti alle operazioni militari
siano a conoscenza di tutti i dettagli utili
concernenti le armi impiegate;

se, inoltre, non si ritenga utile pro-
muovere interventi ad hoc per il monito-
raggio e la bonifica delle zone contaminate
nei Balcani;

se, in ambito nazionale, non si reputi
necessario sottoporre a controllo chi, a
vario titolo, abbia avuto contatti con i
territori interessati alle operazioni militari
condotte nella ex Jugoslavia ed avviare uno
studio sulle possibili conseguenze dell’uti-
lizzo di prodotti per la pulizia delle armi
quali il benzene.

(2-02831) « Crema ».

(16 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro della difesa, per sapere – pre-
messo che:

è divenuta nota a tutto il Paese la
tragica vicenda di alcuni giovani militari
italiani impegnati nelle missioni di pace in
Bosnia e Kosovo morti, in breve tempo, di
leucemia;

tale vicenda – con toni spesso stru-
mentali e demagogici – è stata collegata ad
una presunta contaminazione tossico-ra-
dioattiva determinata dall’uso, nelle ope-
razioni belliche, di munizioni a base di
« uranio impoverito »;

ad oggi, 7 sarebbero i militari italiani
deceduti a fronte dei 21 sui quali sono
state riscontrate patologie cancerogene e
che hanno prestato servizio nei contingenti
dell’Onu e della Nato nei Balcani;

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



l’intero caso ha evidenziato, ancora
una volta, la totale evanescenza della
politica estera e di sicurezza del Go-
verno italiano, il quale, prima di af-
frontare il problema, sia sul fronte sa-
nitario che su quello tecnico-militare,
ha utilizzato, per lungo tempo, espe-
dienti volti a scaricare le responsabilità
dei fatti su una presunta carenza di
informazione da parte dei vertici del-
l’Alleanza atlantica;

appare oramai evidente quanto il Go-
verno, preoccupandosi di salvaguardare il
suo precario equilibrio interno – magari
cedendo a qualche richiesta di Rifonda-
zione Comunista che auspica la fine della
« anacronistica » Nato proprio quando altri
Paesi una volta aderenti all’ormai defunto
Patto di Varsavia chiedono di entrarvi –, si
sia distinto per una serie di omissioni nella
valutazione del problema, di ritardi nel-
l’informazione, di contraddizioni nelle
spiegazioni e nei provvedimenti, mettendo
a repentaglio la sicurezza dei propri uo-
mini impegnati in una delicata operazione
di peace keeping –:

quali misure urgenti il Governo in-
tenda adottare, nelle more delle indagini
conoscitive avviate dalle competenti Com-
missioni parlamentari, per garantire pie-
namente la salute di tutto il personale –
sia esso militare che civile – impegnato nei
Balcani;

se il Governo non ritenga necessario
sottoporre ad idonei controlli i militari ed
i civili che sono stati e sono direttamente
coinvolti nelle operazioni di pace, nonché
applicare un sistema di monitoraggio del
loro stato di salute, istituendo, a tal fine,
una banca dati in grado di elaborare sta-
tistiche (magari comparabili con quelle
della cittadinanza della stessa fascia di età
o aventi caratteristiche simili, oltre che con
le statistiche degli altri Paesi coinvolti o
meno);

se il Governo non reputi opportuna
una verifica delle reali misure di prote-
zione che i nostri militari in Kosovo hanno
potuto adottare e della loro adeguatezza
rispetto alla situazione in cui si trovano ad
operare;

quali iniziative il Governo intenda
assumere in sede Nato e a livello interna-
zionale, affinché le varie commissioni
scientifiche, che hanno il compito di ac-
certare se esista una correlazione certa tra
l’utilizzo degli armamenti « ad uranio im-
poverito » e l’insorgenza di specifiche
forme tumorali che hanno colpito alcuni
militari impiegati nelle suddette operazioni
di pace, concludano i loro lavori in tempi
ragionevolmente brevi;

se, in considerazione delle molte po-
lemiche strumentali e per una riafferma-
zione dell’importanza rinnovata dell’Al-
leanza atlantica come insostituibile punto
di riferimento della politica estera e di
sicurezza del nostro Paese, il Governo non
ritenga di dover individuare eventuali re-
sponsabilità soprattutto rispetto alla super-
ficiale gestione dell’intera vicenda.

(2-02832) « Selva, Carlo Pace, Gasparri,
Nania, Benedetti Valentini,
Mazzocchi, Anedda, Arma-
roli, Berselli, Carlesi, Franz,
Landi di Chiavenna, Menia,
Migliori, Savarese, Zacchera,
Gnaga ».

(16 gennaio 2001)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

in considerazione della delicatezza
dell’argomento « uranio impoverito », è a
rischio la credibilità del Governo nei con-
fronti dei soldati, dei cittadini, e dei valori
costituzionali sui quali si basa lo Stato, in
primo luogo garantire la sicurezza dei suoi
cittadini e non mettere a repentaglio le
loro vite, e si avverte la necessità di agire
con serietà e con sicure argomentazioni
scientifiche;

i dati sull’uranio impoverito dovreb-
bero essere ben noti al Governo e non si
comprende come il Parlamento debba
avere informazioni riguardo a tale argo-
mento esclusivamente dai media. I Parla-
mentari, infatti, non sono in possesso di
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informazioni scientifiche attendibili for-
mulate da ricercatori qualificati, siano essi
appartenenti ad organismi governativi che
ad organismi indipendenti. Per tale ra-
gione, in considerazione del ruolo e del
livello decisionale e di responsabilità, non
è plausibile che il Parlamento debba for-
mulare ipotesi e assumere decisioni basan-
dosi unicamente su fonti non istituzionali;

nel caso della sindrome del Golfo
si sospettavano agenti o chimici o bat-
teriologici, o i proiettili all’uranio im-
poverito come causa scatenante, ora
l’attenzione è puntata unicamente sulle
munizioni all’uranio impoverito utiliz-
zate dalla Nato nella ex Repubblica
federale di Jugoslavia;

non era un mistero per nessuno degli
altri partners Nato che gli Stati Uniti e la
Gran Bretagna avessero utilizzato nei Bal-
cani munizioni all’uranio impoverito;

ciò che desta preoccupazione nella
vicenda dei militari italiani, che risultano
essersi gravemente ammalati o essere de-
ceduti successivamente al loro rientro in
Patria per malattie leucemiche, è la man-
canza di tempestiva e completa informa-
zione del Governo al Parlamento, nonché
l’atteggiamento insicuro od evasivo delle
figure apicali delle Forze armate italiane
su questioni che inevitabilmente coinvol-
gono il Parlamento, poiché la presenza dei
soldati italiani nei Balcani è garantita con
legge, che non tutti condividono, ma che
alla fine comunque impegna anche moral-
mente, ciascun Parlamentare –:

se abbia chiesto a Stati Uniti, Gran
Bretagna e Francia di collaborare a fornire
all’Italia i dati scientifici che assicurano la
non nocività dell’uranio impoverito per la
salute dell’uomo;

se possa assicurare il Parlamento che:

la densità di uranio impoverito rile-
vata nelle suddette aree non causi danni ai
militari ed ai civili;

siano state condotte analisi sugli ali-
menti e sulle bevande;

l’esposizione o contatto con l’uranio
impoverito non sia causa della leucemia e
delle malattie incriminate;

siano stati valutati eventuali aspetti
che accomunano i soldati ammalati – ad
esempio equipaggiamento, maschere, olii
per la pulizia delle armi –

tra il personale civile – Croce rossa,
organizzazioni non governative – che ha
prestato servizio nelle aree colpite da mu-
nizionamento all’uranio impoverito siano
stati condotti adeguati esami e non siano
stati segnalati casi di leucemia;

se intenda proseguire l’attività inter-
nazionale in favore della moratoria di tali
armamenti;

se intenda in via precauzionale so-
spendere la missione italiana in Kosovo, od
almeno prevedere la revisione delle aree di
dislocazione delle truppe Nato in Kosovo.

(2-02833) « Ballaman, Pagliarini, Rizzi,
Calzavara, Balocchi, Gian-
carlo Giorgetti, Bianchi Cle-
rici, Donner, Bosco, Fongaro,
Fontanini, Faustinelli ».

(10 gennaio 2001)

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere,
premesso che:

padre Jean-Marie Benjamin ha for-
mulato agghiaccianti accuse agli Stati Uniti
in relazione alla conduzione della « guerra
a puntate » contro l’Irak;

in particolare, ed al di là delle de-
nunciate violazioni del diritto internazio-
nale da parte degli Stati Uniti, padre Jean-
Marie Benjamin ha dichiarato al giornale
« Liberazione » di mercoledı̀ 13 gennaio
1999, pag. 11, quanto segue: « L’Onu è
rimasta a guardare un genocidio che ha
superato, dal 1991 ad oggi, un milione di
vittime. La Fao, l’Unicef e l’Unesco hanno
dato delle cifre che parlano di 6-7000
bambini morti ogni mese per le conse-
guenze dell’embargo. Un vero e proprio
campo di concentramento, sul quale si è
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riversata nel 1991 cinque volte la potenza
delle bombe di Hiroshima e ora altre
bombe. Inoltre istituti internazionali fran-
cesi e tedeschi, che stanno lavorando sul
posto, hanno denunciato l’uso di proiettili
all’uranio impoverito che ha reso forte-
mente radioattivo il sud dell’Irak, con au-
mento di casi di cancro e di leucemia.
L’Onu si è ormai ridotta a proclamare un
embargo e poi ad inviare i suoi funzionari
per contare i morti »;

tali dichiarazioni, per l’autorevolezza
della loro provenienza, generano certa-
mente l’obbligo morale e politico di effet-
tuare urgenti ed approfonditi accerta-
menti:

se risultino le circostanze riferite da
padre Jean-Marie Benjamin nella citata
intervista;

in caso tali circostanze risultassero
corrispondenti al vero, quali iniziative ur-
genti intenda assumere per far cessare
l’autentico genocidio programmato con
scientifica e centellinata criminalità dal
governo americano nel connivente silenzio
del mondo dell’informazione. (3-03227)

(13 gennaio 1999)

GRAMAZIO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, ai Ministri della sanità e
della difesa. — Per sapere – premesso che:

tra tutti i contingenti militari che
hanno preso parte alle operazioni nei Bal-
cani, quello italiano appare il più colpito
da gravissime malattie invalidanti;

ad esempio, il contingente tedesco –
formato da diecimila soldati che si sono
alternati in Bosnia e Kosovo – presenta un
solo caso di leucemia, in linea con la
statistica nella popolazione tedesca, e in
nessuno di questi militari sono state tro-
vate tracce di uranio;

peraltro i militari sono stati e sono
tuttora sottoposti ad un cocktail di vaccini
(tra obbligatori e cosiddetti facoltativi) che
variano nel numero da 35 a 40;

è stato scientificamente accertato che
un solo vaccino riduce di molto le difese
immunitarie e che 40 vaccini rappresen-
tano una follia, specie se non sono rispet-
tati i tempi di intervallo nella sommini-
strazione tra l’uno e l’altro –:

se sia vero che i residenti civili nei
Balcani e i contingenti militari di altri
Paesi europei non hanno subı̀to la stessa
incidenza di tumori, leucemia e malattie
degenerative, che invece presentano i no-
stri militari;

quale sia il numero, la qualità e i
tempi di somministrazione dei vaccini ino-
culati ai militari italiani rispetto a quelli
delle altre nazioni europee;

se sia vero che l’obbligatorietà delle
vaccinazioni sia stata revocata in molti
Stati, essendone stata riscontrata la peri-
colosità specie in soggetti a rischio, e di
tutto ciò inconsapevoli;

se, in considerazione dei fatti di cui in
premessa il Governo, in luogo o insieme
alla moratoria dell’uso dell’uranio impo-
verito avanzata dai DS, ma in virtù del-
l’invocato medesimo principio di precau-
zione, non ritenga di adottare la moratoria
sulla obbligatorietà delle vaccinazioni, in
modo da evitare che si perpetui un eccidio
già accertato. (3-06775)

(16 gennaio 2001)

REBUFFA e SANZA. – Al Presidente del
Consiglio dei ministri, ai Ministri della di-
fesa e degli affari esteri. – Per sapere –
premesso che:

la vicenda cosiddetta dell’« uranio im-
poverito » ha visto nel nostro Paese il riac-
cendersi di antichi rancori anti-Nato, an-
che a causa di informazioni distorte, ca-
renti e contraddittorie, che hanno stru-
mentalizzato, per fini politici, dolorose
vicende umane –:

quali siano i motivi per cui il Governo
italiano si è fatto promotore di una richie-
sta alla Nato di una moratoria sull’uso
dell’uranio impoverito per scopi militari,
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visto che, mentre, da un lato, il nesso tra
le sindromi leucemiche e il suddetto uso di
uranio impoverito appare ogni giorno più
arbitrario, dall’altro è certo che nella fase
attuale non vi sono conflitti militari in
corso, ragion per cui la moratoria appare
del tutto priva di significato;

se il Governo abbia tenuto nel debito
conto che una tale iniziativa, dal sapore
inevitabilmente propagandistico, non com-
prometta ulteriormente la già debole im-
magine della politica internazionale e mi-
litare del nostro paese;

che cosa intenda fare il Governo per
dissipare i dubbi nati nell’opinione pub-
blica circa: la nocività, l’utilità e la legit-
timità dell’uso dell’uranio impoverito per
fini militari; il nostro ruolo attivo e con-
sapevole nella Nato e la nostra lealtà verso
gli alleati occidentali; la capacità del nostro
Paese di svolgere un ruolo responsabile
sullo scacchiere internazionale e, in par-
ticolare, nelle crisi regionali;

quale condotta intenda assumere il
Governo per rassicurare i nostri partner
atlantici e ridare forza e autorevolezza
all’immagine internazionale del nostro
Paese. (3-06776)

(16 gennaio 2001)

LA MALFA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della difesa.
— Per conoscere:

di quali informazioni disponga il Go-
verno circa l’insorgere dei casi di malattia
nei militari che abbiano servito in Bosnia
e Kosovo;

se vi possano essere indicazioni, e
quali esse siano, di un’anormalità dell’in-
cidenza di queste malattie e se vi sia un
rapporto tra tale anormalità e la presenza
dei militari nei suddetti teatri bellici;

e, in particolare, se vi siano elementi
sulla pericolosità dell’uranio impoverito e
quali siano state le decisioni della Nato in
merito. (3-06783)

(16 gennaio 2001)

DEDONI, ABBONDANZIERI, ACCIA-
RINI, AGOSTINI, ALOISIO, ALTEA, AL-
VETI, ATTILI, BANDOLI, BATTAGLIA, BI-
RICOTTI, CARBONI, CHERCHI, DEBIA-
SIO CALIMANI, DI BISCEGLIE, GRI-
GNAFFINI, MAURO, OCCHIONERO,
PANATTONI, PENNA, POMPILI, RIZZA,
SABATTINI, VIGNALI, BRANCATI, BU-
GLIO, CACCAVARI, CAPITELLI, CESETTI,
FREDDA, GIACCO, MARIANI, MIGLIA-
VACCA, PETRELLA, RUFFINO, RUZ-
ZANTE, SEDIOLI e SINISCALCHI. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere – pre-
messo che:

i diversi casi sospetti di leucemia e
linfomi recentemente diagnosticati a mili-
tari, alcuni sardi, che sono stati per un
certo periodo impegnati in aree di guerra
dei Balcani (Bosnia e Kosovo), stanno in
questi giorni preoccupando l’opinione pub-
blica circa i rischi connessi a queste ope-
razioni, nel corso delle quali sarebbe stato
impiegato materiale contenente uranio im-
poverito;

già a suo tempo l’interrogante ebbe a
presentare interrogazione a risposta im-
mediata n. 5-06659 a seguito del decesso
del militare Salvatore Vacca, perché fos-
sero fatti gli opportuni accertamenti di
verifica della causalità tra la malattia letale
diagnostica al giovane e l’uso di munizioni
contenenti uranio impoverito;

in data 16 settembre 1999, il rappre-
sentante del ministero della difesa nella
sua risposta aveva negato l’esistenza di
alcun elemento oggettivo di riscontro;

si propone al riguardo la presente in-
terrogazione perché siano portate avanti le
opportune verifiche in grado di dare rispo-
ste in termini reali ai dubbi e alle paure che
stanno investendo i giovani militari e le loro
famiglie che sono stati, o sono ancora impe-
gnati in aree di guerra –:

se il Ministro non intenda attivarsi
perché possano essere forniti elementi di
chiarezza che diano sollievo alle ansie del-
l’opinione pubblica e di queste famiglie che
hanno diritto ad avere garanzie sulla si-
curezza dei loro cari in missione, ancor più

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2001 — N. 840



in un momento in cui essi vanno ad as-
solvere un compito alto per la Nazione e
per la pace. (3-06786)

(16 gennaio 2001)

VELTRI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

la sindrome dei Balcani interessa sol-
dati di tutti i Paesi europei che hanno
partecipato alle missioni nel Golfo e nei
Balcani;

l’opinione degli scienziati è diversifi-
cata rispetto ai danni provocati dall’isotopo
238, detto uranio impoverito;

l’opinione degli scienziati è però una-
nime rispetto ai danni al sistema respira-
torio, ai reni, al midollo osseo, provocati
dalle particelle malate in seguito alla de-
flagrazione delle munizioni contenenti
uranio impoverito;

i due Paesi possessori di tali munizioni
sono gli Stati Uniti e la Francia e risulta
all’interrogante che nei Balcani solo gli
Stati Uniti hanno usato tali munizioni –:

se in attesa delle conclusioni delle
varie commissioni scientifiche che operano
nei singoli Paesi, nell’Unione europea e
nell’Onu, non ritenga di trovare un accordo
con i vari Paesi interessati per chiedere
unitamente in sede di Unione europea ed
in sede Onu il blocco della produzione e
dell’uso di armi contenenti uranio impo-
verito;

se non ritenga di assumere tutte le
iniziative necessarie per dotare l’Unione
europea di una effettiva politica comune
nei settori esteri, difesa e tutela dei citta-
dini;

se non ritenga di ricontrattare in sede
Nato le clausole che lasciano agli Stati
Uniti l’egemonia delle decisioni e delle
informazioni. (3-06787)

(16 gennaio 2001)

RIVOLTA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

è a tutti noto che durante il conflitto
che ha coinvolto gli aerei Nato sul terri-
torio della Repubblica federale Jugoslava,
numerosi aerei alleati non avendo potuto,
per vari motivi, sganciare le bombe a loro
assegnate sugli obbiettivi prefissati, hanno
« scaricato » le suddette bombe in vari
punti del mare Adriatico, al fine di
garantirsi un sicuro atterraggio nell’aero-
porto di destinazione –:

se tra le bombe scaricate in Adriatico
una, alcune o tutte, avessero tra i loro
componenti costruttivi uranio impoverito;

se, in caso di risposta affermativa, tali
bombe siano state già recuperate in toto o
in parte, e cosa si intenda fare per quelle
eventualmente non ancora recuperate.

(3-06788)

(16 gennaio 2001)
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INTERPELLANZE URGENTI

(Sezione 1 – Corsi di lingua
araba e cinese)

A)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere – premesso che:

il ministro interpellato ha di recente
invitato gli studenti a studiare la lingua
araba, non solo perché esistono rapporti
diplomatici, commerciali ed economici con
tutto il sud del Mediterraneo, ma anche
per evitare il rischio che le scuole italiane
si trasformino in torri di Babele, dove gli
studenti italiani non comprendono la lin-
gua dei loro colleghi extracomunitari;

l’assessore del comune di Genova
Luca Borzani si è fatto promotore di una
singolare iniziativa, e cioè quella di far
frequentare corsi di cinese agli insegnanti
allo scopo di poter comunicare nelle scuole
del capoluogo ligure con i loro allievi ci-
nesi, che a Genova sono la seconda comu-
nità straniera dopo quella ecuadoregna –:

se non ritenga più utile che i giovani
studenti extracomunitari imparino la lin-
gua italiana anziché indurre insegnanti e
studenti italiani a diventare in « quattro e
quattro otto » dei perfetti poliglotti.

(2-02834) « Armaroli, Alboni, Aloi, Amo-
ruso, Armani, Buontempo,
Carlesi, Cola, Colosimo, Con-
tento, Delmastro delle Ve-
dove, Fino, Fiori, Foti, Gra-
mazio, Landi di Chiavenna,
Lo Porto, Losurdo, Manto-
vano, Martini, Mazzocchi,
Menia, Nania, Napoli, Carlo
Pace, Antonio Pepe, Polizzi,

Porcu, Proietti, Savarese, So-
spiri, Tatarella, Tosolini, Fei,
Marengo, Migliori, Mitolo,
Neri, Tringali ».

(16 gennaio 2001)

(Sezione 2 – Acquisto del Banco di Napoli
da parte del San Paolo-IMI)

B)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, per sapere –
premesso che:

si è recentemente conclusa, anche
grazie all’adesione del ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica, l’offerta pubblica d’acquisto lan-
ciata dal Sanpaolo-Imi sul Banco di Napoli
Spa, azienda che nella sua storia plurise-
colare ha sempre svolto un insostituibile
ruolo di riferimento e sostegno dell’econo-
mia meridionale;

di conseguenza il Banco di Napoli è
ormai di fatto di proprietà esclusiva del
Sanpaolo-Imi e, a breve, uscirà dalla
Borsa;

stando anche a quanto riportano le
notizie di stampa e le comunicazioni delle
organizzazioni sindacali, i primi atti di
gestione del nuovo management lasciano
chiaramente trasparire l’unico intento di
conseguire profitti, disattendendo ogni im-
pegno reale a sostegno dell’economia del
Mezzogiorno d’Italia, dove il Banco di Na-
poli è presente con circa 700 sportelli;
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per gli impieghi, in particolare, di-
verse piccole e medie imprese stanno già
sperimentando sulla propria pelle le con-
seguenze di una politica molto restrittiva
che, con la scusante della selettività rigo-
rosa nell’erogazione del credito, tradisce
l’indisponibilità più assoluta a compren-
dere la sostanza vera della complessa
realtà imprenditoriale del Mezzogiorno e
ad adattare, quindi, ad essa – pur sempre
nel sostanziale rispetto della qualità dei
crediti – regole di comportamento che per
il loro asettico determinismo possono es-
sere applicate soltanto in contesti econo-
mici più maturi;

per la raccolta, traspare, poi, il chiaro
obiettivo di impossessarsi della cassaforte
storica del Banco, costituita dai suoi 60
mila miliardi di depositi diretti incrollabili,
alimentando il sospetto di voler accrescere
la « raccolta indiretta gestita » sostanzial-
mente per drenarla a favore di iniziative
economiche lontane ed estranee al Sud;

in vista del ridimensionamento pro-
gressivo delle attività del Banco di Napoli
sono stati già annunciati tagli occupazio-
nali diretti veramente ingenti (si parla per
ora di 1.500 esuberi), con inevitabili riper-
cussioni anche sul bacino dell’indotto lo-
cale, di fatto svuotato;

per tutto quanto sopra detto, si pro-
fila ormai il rischio della completa spari-
zione di un centro nevralgico quale è sem-
pre stato il Banco di Napoli, mediante una
operazione di fusione per incorporazione
nel Sanpaolo-Imi, pur se probabilmente il
marchio resisterà, soltanto perché sfrut-
tato a vantaggio commerciale del gruppo;

l’incipit delle nuove strategie aziendali
è stato solennizzato da repentini quanto
ingiustificati licenziamenti dei più alti di-
rigenti storici del Banco di Napoli, cosicché
nessun meridionale conserverà posizioni di
primo livello nel management del Banco di
Napoli;

tali licenziamenti sono stati addirit-
tura deliberati con « procedura di urgen-
za », dopo che gli interessati ne avevano
avuta notizia dalla stampa (Milano Finanza

del 9 novembre 2000) e senza che sussi-
stessero validi motivi a supporto, se non
quelli del pregiudizio ideologico nei con-
fronti di lavoratori meridionali;

nella particolare, sconcertante vi-
cenda, il gruppo Sanpaolo-Imi, pur dichia-
rando a parole di voler ricercare accordi di
composizione bonaria, nel rispetto dei me-
riti individuali e delle professionalità col-
pite, aveva già di fatto deciso la risoluzione
del rapporto di lavoro ad nutum;

questo modo di gestire lascia chiara-
mente intendere una strategia aziendale
elusiva, se non addirittura lesiva, degli in-
teressi del Mezzogiorno e delle sue pro-
spettive di sviluppo economico –:

quali iniziative intendano assumere
per verificare che l’operazione di integra-
zione in atto del Banco di Napoli Spa nel
gruppo Sanpaolo-Imi tenga adeguatamente
conto del ruolo del Banco di Napoli, con
riferimento alla funzione fondamentale
che esso è stato storicamente chiamato a
svolgere a sostegno dell’economia meridio-
nale, e che le modalità di attuazione della
stessa non contraddicano le linee di indi-
rizzo economico-finanziario fissate dal Go-
verno nell’ambito delle politiche di soste-
gno e di incentivazione dello sviluppo del
Mezzogiorno;

se non ritengano necessario interve-
nire per garantire che il piano industriale
predisposto dal Sanpaolo-Imi assicuri una
effettiva integrazione del Banco di Napoli
sulla base di un modello autenticamente
federalistico che ne preservi l’autonomia
giuridica ed operativa ed eviti il rischio di
forti tagli occupazionali che accentuereb-
bero ulteriormente le tensioni nel Sud;

se non vogliano accertare con ur-
genza che gli immotivati licenziamenti dei
predetti alti dirigenti storici del Banco di
Napoli non siano stati causati da gratuiti e
inaccettabili pregiudizi e non costituiscano
gravi indizi di una strategia di « coloniz-
zazione » aziendale che, peraltro, arreche-
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rebbe un rilevante ed ingiusto pregiudizio
all’immagine professionale e culturale degli
operatori meridionali.

(2-02773) « Piccolo, Abbate, Acquarone,
Albanese, Angelici, Boccia,
Borrometi, Casilli, Casinelli,
Ciani, Gatto, Giacalone, Iaco-
bellis, Domenico Izzo, Jan-
nelli, Jervolino Russo, Mira-
glia Del Giudice, Molinari,
Palma, Pasetto, Pistone, Ricci,
Ruggeri, Servodio, Siniscal-
chi, Siola, Soro, Tuccillo, Vol-
pini, Cennamo, Giardiello,
Mario Pepe, Petrella ».

(7 dicembre 2000)

(Sezione 3 – Controlli sulle farine animali)

C)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della sanità, per sapere – pre-
messo che:

è noto agli interpellanti che nei giorni
scorsi sarebbe stato segnalato nel porto di
Ravenna un traffico intenso di farine ani-
mali, alcune delle quali contaminate da
salmonella e botulino;

le farine animali sarebbero esportate,
ma anche importate, tramite il porto di
Ravenna;

la trasmissione televisiva Report
avrebbe documentato la presenza di una
nave che scaricava farine animali sotto gli
occhi degli addetti al controllo che hanno
negato, in diretta, l’evidenza;

secondo quanto risulta agli interpel-
lanti, la Legambiente di Ravenna avrebbe
segnalato nei giorni scorsi alla banchina
della Docks la motonave Montania, prove-
niente dall’Irlanda, uno dei paesi più col-
piti dalla mucca pazza che scaricava farine
animali;

le farine animali sono attualmente
vietate in Italia per gli erbivori, ma la
magistratura torinese avrebbe scoperto che
vengono illecitamente usate in alcuni alle-
vamenti bovini;

il 60 per cento degli allevamenti pro-
duce in proprio i mangimi, sfuggendo di
fatto ad ogni controllo;

le linee di produzione dei mangimifici
vengono utilizzate anche per produrre
mangimi per cani e gatti, nei quali è pos-
sibile inserire proteine animali e mangimi
per bovini per i quali è vietato l’utilizzato
di farine di carne: avvengono cosı̀ conta-
minazioni con proteine animali di farine
che dovrebbero esserne esenti;

la Camera dei deputati, in sede di
legge finanziaria, ha approvato una norma
che vieta tutte le farine animali per tutti gli
animali, escluse le farine di pesce per i
pesci allevati;

l’Unione europea ha bandito per sei
mesi tutte le farine animali, veicolo accer-
tato del morbo della mucca pazza –:

quale sia la qualità e la tipologia delle
farine animali importate o prodotte nel
nostro Paese, dove siano stoccate attual-
mente, quale sia il loro uso finale;

quanti e quali controlli sulla produ-
zione e il commercio di farine animali
siano effettuati oggi in Italia, da quali
organismi e con quali risultati;

quanti e quali controlli siano effet-
tuati sugli allevamenti nei quali è vietato
l’uso di farine animali, ed in particolare di
quelli che si autoproducono i mangimi;

in particolare quali siano i risultati
del controllo delle farine animali nelle aree
portuali italiane, a partire dal porto di
Ravenna.
(2-02785) « Paissan, Galletti, Procacci ».

(19 dicembre 2000)
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